 LA FEDE NELLA PAROLA
Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano
Far parlare i muti e dare l’udito ai sordi è missione del Messia del Signore. È Lui il Dio che viene ed è anche la via preparata per noi dal Signore. Ecco due profezia di Isaia che annunciano cosa farà il Messia quando Lui verrà sulla nostra terra:
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35,1-10). 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42,1-9).
Siamo nel territorio della Decàpoli, in una regione pagana, A Gesù viene presentato un sordomuto e lo pregano perché gli imponga le mani. Gesù non opera il miracolo pubblicamente, lo opera nel privato, in un luogo in disparte, lontano dalla folla. Pone le dita negli orecchi. Con la saliva gli tocca la lingua. Guarda verso il cielo. Chiede al Padre suo che doni vita alla sua opera. Emette un sospiro e dice al sordomuto: “Effatà”, “Apriti”. Il miracolo si compie all’istante. Quell’uomo sente e parla correttamente. La Chiesa compie questo stesso gesto di Gesù su quanti  sono stati appena battezzati. Chiede al Signore la grazia che essi ascoltino la sua parola e facciano sempre la retta confessione e professione della loro fede in Cristo Gesù. Gesù compie il miracolo in modo segreto e nascosto e chiede di non divulgare la notizia, perché Lui è venuto per aprire gli orecchi e ka lingua dell’anima e dello spirito così che ogni uomo ascolti la Parola di Dio e faccia la sua professione e conversione di fede in Cristo Gesù, il suo Redentore e Salvatore.
Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!». (Mc 7,31-37).
L’uomo però non si interessa né della sordità della sua anima e né del mutismo del suo cuore. All’uomo interessa tutto ciò che è bene per il suo corpo. Ecco perché Gesù non vuole che si pubblicizzino i suoi miracoli. La gente però così non pensa e divulga la notizia ai quattro venti. Aggiunge inoltre che Gesù ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti. Questo bene che Gesù fa è inefficace, se dal corpo non passa all’anima e allo spirito e dalla materia e dal tempo non passa alle cose eterne. Ma è sempre così: tutto per il corpo, tutto per il tempo. Niente per l’anima, niente per le cose eterne. 
È missione degli Apostoli e dei Presbiteri occuparsi delle cose dell’anima e delle realtà eterne con la predicazione della Parola del Vangelo e con la preghiera perché il Signore converta i cuori e lo Spirito Santo scriva in essi la Parola di Cristo Gesù. Più essi semineranno la Parola e più fervorosa e piena di fede salirà al cielo la loro preghiera e più il Padre e lo Spirito Santo aggiungeranno la loro opera perché Cristo venga formato in ogni cuore. Madre di Dio e Madre nostra, metti anche tu la tua materna opera perché molti cuori si convertano e Cristo regni in essi con la potenza della sua grazia, della sua verità, della sua luce, della sua vita eterna. 
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